
I dodici pulcini d’oro 

 
Prima che San Juan de Sahagun fosse proclamato ufficialmente patrono della città, la 
devozione popolare era rivolta ai santi Facundo e Primitivo, due fratelli che furono 
martirizzati proprio in quei luoghi. 
Gli atti dei martiri riportano che entrambi appartenevano ad una famiglia di dodici 
fratelli, tutti figli del centurione romano San Marcelo,  primo martire di quel casato  
che insegnò la dottrina cristiana  e il valore del martirio a tutti i suoi figli con l’aiuto 
della sua sposa Nuna, pure lei santa. 
Si narra che la maggior parte dei dodici figli di San Marcelo fossero militari della 
legione romana, come il padre. Non si sa bene se per abbreviare il racconto o se per 
qualche simbologia comune, gli Atti dei Martiri li dividono in due gruppi di tre 
fratelli e tre gruppi di due nella narrazione del loro martirio. Tre di loro, Claudio, 
Lupercio e Vittorio furono martirizzati con il padre. Santa Nuna, vedendo il martirio, 
pregò Dio che prendesse anche lei: morì infatti  all’istante, fulminata per volere del 
cielo. Altri tre figli, Fausto, Jannuario e Marcial subirono il martirio a Cordoba. Due, 
Sevando e German, scampati al martirio, si dedicarono alla cura degli infermi sino a 
che non furono arrestati per la seconda volta e definitivamente martirizzati; oggi 
sono i patroni di San Fernando. Emeterio e Celedonio furono uccisi a Calahorra e 
divennero patroni della città. Sono venerati anche  a Santander, dove si dice si 
conservino le loro teste, che scesero da sole lungo il rio Queiles fino a raggiungere il 
mare. Infine, Facendo e Primitivo furono martirizzati nel luogo che successivamente 
si chiamò Sahagun e la loro festa si celebrava il 27 novembre, fino a che il monaco 
San Juan de Sahagun li sottrasse ufficialmente alla devozione diventando lui il 
patrono.  
Tutta la storia di San Marcelo e dei suoi dodici figli fu ritenuta per molto tempo falsa 
leggenda. Tuttavia, il suo profondo significato fu scoperto quando si ricercò fra le 
rovine della chiesa paleocristiana della piccola località di Marialba, un paese non 
lontano da Mansilla de las Mulas. Gli archeologi scoprirono la presenza di tredici 
sepolcri anonimi che da tempo immemorabile erano rimasti nascosti. Due le 
interpretazioni: la prima, che in quel luogo erano stati sepolti dei personaggi 
importanti; l’altra che metteva in evidenza l’importanza di un culto per i tredici 
tumuli simbolici - dodici più uno - per i quali vi era una venerazione profondamente 
radicata.  
Però la cosa più interessante era che, in quella stessa località, vi era  da tempo 
immemorabile una leggenda che raccontava come, fra le rovine di quella chiesa, 
vivesse una misteriosa gallina che, di tanto in tanto, usciva dal suo nascondiglio 
seguita da dodici pulcini d’oro di cui nessuno poté mai appropriarsi. 
 
 


